
«Un buon inizio», nulla di più. Il giudizio
della cancelleria sul primo tête-à-tête con
il nuovo presidente francese è prudente
e un po’ riduttivo. Le differenze con Pari-
gi ci sono eccome, e sforacchiando l’invo-
lucro della diplomazia sono affiorate an-
che durante l’incontro. Ma ad Angela
Merkel non conviene drammatizzare. Ie-
ri ha dovuto incassare un’altra botta e
anche in questo caso ha cercato di fare
l’indiana. Norbert Röttgen, l’uomo della
Cdu fatto a pezzi dalla socialdemocrati-
ca Hannelore Kraft nelle elezioni in Re-
nania-Westfalia, ha mollato il ministero
federale dell’Ambiente, da cui avrebbe
dovuto gestire il delicatissimo capitolo
della fuoriuscita dal nucleare. Ebbene,
presentando il successore Peter Alt-
maier, la cancelliera è riuscita a non dire
una sola parola sulla batosta di domeni-
ca scorsa. Un silenzio che ha fatto mor-
morare i giornalisti e che è un segnale
inequivocabile dell’imbarazzo che regna
alla cancelleria sulla Sprea. È sempre
più evidente che Frau Merkel sta soffren-
do molto l’isolamento crescente sulla
sua strategia anti-crisi. Soprattutto ora,
che il fronte ostile si è saldato anche
all’interno, con la presentazione pubbli-
ca, da parte di tutto lo staff dirigente del-
la Spd, di un vero e proprio programma
alternativo sul quale il governo dovrà
trattare per forza, avendo bisogno dei vo-
ti dell’opposizione per far passare al Bun-
destag il Fiskalpakt.

Il programma Spd è l’esatto contrario
delle linee di austeritypolicy dettate finora
dal centro-destra e ha, invece, molte ana-

logie con gli impegni dichiarati da Hol-
lande. È diviso in due grandi capitoli: il
primo è dedicato alla crescita, all’occupa-
zione e a «un nuovo ordine dei mercati
finanziari»; il secondo al rinnovamento
dell’Ue «mediante un’unione economi-
ca, finanziaria e sociale». Si apre con la
proposizione di «un programma urgente
contro la disoccupazione giovanile», che
dovrebbe portare a dimezzare nei prossi-
mi 5 anni il numero dei giovani senza la-
voro in tutta Europa. Il piano prevede-
rebbe misure obbligatorie per gli Stati e
sarebbe finanziato dal Fondo sociale eu-
ropeo (Esf) e misure vòlte a favorire la
mobilità intereuropea dei giovani in cer-
ca di occupazione, ampliando i riconosci-
menti internazionali delle qualifiche,
creando un fondo di garanzia sulla for-
mazione professionale.

Tra le misure proposte in materia di
«lotta alla crisi dei mercati finanziari e
delle banche», l’introduzione della tassa
sulle transazioni, la responsabilità banca-
ria sugli investimenti (chi si espone a
grandi rischi non deve poter contare su-
gli aiuti pubblici per evitare il fallimen-
to), un’agenzia di controllo sulle banche
e una di rating, tutte e due europee, la
separazione giuridica delle banche d’in-
vestimento dalle banche commerciali.
Quanto alle misure specifiche in materia
di lavoro, andrebbe realizzato velocemen-
te un «programma europeo per la cresci-
ta e l’occupazione» che invece di puntare

sulla deregulation e sull’abbattimento del-
le garanzie sociali valorizzasse l’innova-
zione, il rinnovamento ecologico e gli in-
vestimenti sull’economia reale. Così biso-
gnerebbe puntare su programmi specifi-
ci di investimenti rafforzati, pubblici e
privati, nella formazione e nella ricerca.
Previsti anche stimoli a una politica indu-
striale ecologica nonché allo sviluppo di
una moderna rete di infrastrutture tran-
seuropee nel campo dell’energia, dei tra-
sporti e delle comunicazioni.

RESPONSABILITÀCOMUNE
Per tutto ciò servono risorse. La Spd pro-
pone la creazione di un fondo per gli inve-
stimenti e lo sviluppo che non gravi sui
bilanci nazionali ma sulla riprogramma-
zione di risorse comunitarie già esisten-
ti, con il rafforzamento della Banca euro-
pea degli investimenti (il cui capitale do-
vrebbe essere aumentato), o da creare,
come i project-bond e la Tobin tax. Inol-
tre dovrebbero essere riqualificate le ri-
sorse attribuite attualmente ai Fondi
strutturali (232 miliardi), al Fondo socia-
le (75 miliardi) e ai Fondi regionali e di
coesione (308 miliardi di cui più di 200
non sono ancora erogati).

Nel secondo capitolo è indicata la ne-
cessità di costruire una vera unione eco-
nomica e finanziaria, coordinando e eu-
ropeizzando le politiche nazionali, evi-
tando concorrenze fiscali che favorisca-
no i trasferimenti di capitali. Il piano Spd
sostiene che «una comune responsabili-
tà europea per una parte dei debiti nazio-
nali non può essere elusa a lungo». Gli
eurobond dovrebbero garantire i debiti
fino al 60% del Pil e sarebbero comun-
que essere legati a piani obbligatori di
rientro. L’unione economica e finanzia-
ria dovrebbe essere affiancata da una
«unione europea sociale», nella quale
tendenzialmente valgano gli stessi diritti
per tutti i lavoratori: salari uguali per gli
stessi lavori, anche per evitare il dum-
ping sociale, e uguali normative e garan-
zie. In tutti i Paesi i lavoratori dovrebbe-
ro avere la possibilità giuridica di veder
rappresentati i propri diritti europei.
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GRECIA

LaBceesprime«una forte
preferenza»sul fattoche la Grecia
restinell'area euro.Loha dettosenza
mezzi termini il presidente dellaBanca
centraleeuropea,Mario Draghi. «Dato
chenei trattati europei nonci stanulla
checontempli l’uscitadi un Paese
dall’areaeuro - ha rilevatoDraghi -
nonstaallaBce decidere» suqueste
ipotesi.Tuttavia «ci stauna forte
preferenzanel Consigliodirettivo sul
fattoche la Grecia restinell'area
euro».Adognimodo per partesua
l’istituzionemonetaria «continuerà a
perseguire il suo mandato
istituzionaledi garantire la stabilitàdei
prezzie la soliditàdel suo bilancio».
Intanto,però, in vistadi una possibile
uscitadall’euro i capitali stanno

fuggendodal Paese. Disicuro sono
finoraalmeno 800i milionidi euroche
igreci hannoritirato dallebanche
negliultimi tregiorni nel timoredi
un'imminenteuscitadella Grecia
dall'eurozona,manonsi può
escluderechesianomolti dipiù. A
riferirloè il sitoon-lineReporter.gr
secondo ilquale, i banchieri stanno
cercandodi restarecalmi affermando
chenonc'è statosinoraalcun assalto
allebanche. Come previsto, lenuove
elezionipolitiche inGrecia sono state
fissateper il 17giugno. Il Capodello
StatoKarolos Paopuliashanominato il
giudicecapo delconsiglio di stato
PanayiotisPikramenos primoministro
ad interim,ossia incaricatodi
traghettare ilpaese finoallaprossima
tornataelettorale. Ipartiti hanno
accettato l'ipotesi diun governo ad
interimapatto chenon prenda
decisionivincolanti soprattutto in
materiadi politicaestera.

. . .

Di 34 tra ministri e vice,
16 sono donne.
Il fidato Moscovici alle
Finanze, Sapin al lavoro

Draghi:«Atenenon
deve uscire dall’euro»
Maicapitali fuggono

. . .

Nel documento della Spd
una dura critica alla linea
di austerità: sì
ad una unione «sociale»
. . .

Misure forti contro la
disoccupazione giovanile,
agenzie di controllo
sulle banche, eurobond

Alla fine, Martine rimase senza poltro-
na. ll segretario del partito socialista
francese, Martine Aubry, non farà parte
del nuovo governo guidato da
Jean-Marc Ayrault. Fra lei, 62 anni, fi-
glia di Jacques Delors, tre volte ministra
e numero 2 del governo di Lionel Jospin,
e il neo presidente, François Hollande,
non è mai corso buon sangue. Aubry ha
perso la corsa alla candidatura all’Eli-
seo, poi è stata messa da parte a favore di
Ayrault per la poltrona di primo mini-
stro, infine anche il superministero della
Cultura più Educazione è sfumato per
una sfuriata di Peillon, che si prepara da

anni a riformare la scuola. Spazientita,
ieri mattina è risalita in auto ed è partita
per Lille infilandosi rabbuiata in auto:
«Abbiamo convenuto che in questa confi-
gurazione il posto dove sono più utile è
alla testa del partito». Non è stata una
impresa agevole per il neo premier defi-
nire la lista dei ministri, tant’è che l’an-
nuncio è stato rimandato dal primo po-
meriggio alla tarda serata. Infine, però,
la squadra è stata varat: il primo governo
dell’era Hollande è un mix di esperienza
e di nuove energie: vecchia guardia e i
volti più affermati della «Generazione
H». Ed è il governo della parità uo-
mo-donna e della multietnicità.

Complessivamente, il nuovo governo
francese è composto da 34 ministri, 17
dei quali donne. I nomi sono stati annun-
ciati dallo stesso premier, che ieri matti-
na aveva trascorso 4 ore a colloquio con
Hollande. Agli Esteri, va l’ex premier del
governo Mitterrand, Laurent Fabius; il
capo della campagna del presidente,
Pierre Moscovici, è invece il nuovo mini-
stro dell’Economia, delle Finanze e del
Commercio estero. Manuel Valls - ex pos-
sibile candidato premier - va all’Interno;

mentre al Lavoro s’insedia Michel Sa-
pin, uno dei più stretti collaboratori di
Hollande, mentre alla Cultura, va una
delle animatrici della campagna elettora-
le del neo capo dell’Eliseo, Aurèlie Fillip-
petti, scrittrice e parlamentare di origini
italiane. Vincent Peillon è il nuovo mini-
stro dell’Educazione, Michel Sapin, al-
tro fedelissimo di Hollande, va al ministe-
ro del Lavoro, mentre alla guida del dica-
stero della Reindustrializzazione va Ar-
naud Montebourg, esponente della sini-
stra del partito socialista. La Verde Ceci-
le Duflot è stata nominata ministra
dell’Eguaglianza dei territori e dell’Al-
loggio, Nicole Bricq ministra dell’Ecolo-
gia. Alla Difesa Jean-Yves Le Drian,
all’Università Genevieve Fioraso, ai Di-
ritti delle Donne e portavoce del governo

Vallaud Belkacem, all’Agricoltura Ste-
phane Le Foll, alla Riforma dello Stato
Marylise Lebranchu; Territori d’Oltre-
mare, Victorin Lurel; Sport, Valérie
Fourneyron, Bilancio, Jerome Cahuzac,
Relazioni con il Parlamento, Alain Vida-
lies, Affari europei, Bernard Cazeneuve,
Anziani, Bernard Delaunay, Economia
sociale, Benoit Hamon, Famiglia, Domi-
nique Bertinotti, Disabili, Marie-Arlette
Carlotti, Sviluppo, Pascal Canfin, France-
si all’Estero, Yamina Benguigui, Traspor-
ti, Frederic Cuviller, Innovazione, Fleur
Pellerin, Reduci di guerra, Kader Arif.

È anche un governo espressione di
una Francia multietnica: uno dei suoi vol-
ti più significativi è Christiane Taubira,
60 anni, deputata della Guiana, neo mini-
stra della Giustizia. Il governo risulta
senz’altro più malleabile di quanto non
sarebbe stato con la presenza della «da-
me delle 35 ore», quasi tutti i ministri im-
portanti sono di stretta osservanza socia-
lista, Manuel Valls all’Interno è l’alfiere
dell’ala destra, Arnaud Montebourg al
Rilancio produttivo è il rappresentante
degli «antagonisti», che alle primarie pre-
dicava la «demondializzazione». Rappre-

sentati in modo importante gli straus-
skahniani, con il premio a Pierre Mosco-
vici (Economia) per la fedeltà in campa-
gna elettorale a Hollande, finiscono in
cassaforte anche i vecchi fabiusiani, con
il Quai d’Orsay all’uomo che rappresen-
tò più di tutti il «no» vincente della sini-
stra alla Costituzione europea.

Che quella della crescita sia la grande
sfida della presidenza Hollande, che riu-
nirà l’esecutivo oggi alle 13, lo rimarca lo
stesso Ayrault, che in diretta tv afferma
che l’esecutivo da lui diretto si concentre-
rà sul riassetto dei conti pubblici, e sul
bilanciamento delle nuove spese con ta-
gli dei costi. Gli uomini del presidente,
però, non dormono sonni tranquilli.
L’ombra lunga di Martine Aubry, che ha
in mano il partito, si allunga sul futuro
della compagine appena nata e sulle legi-
slative, anche se lei ha assicurato fedeltà.
E il malumore di chi è stato tagliato fuori
(«Francois ha preferito qualche tradito-
re a chi è stato al suo fianco», ha protesta-
to un hollandista rimasto a bocca asciut-
ta) rischia di accendere la mischia anco-
ra prima di aver portato a casa la maggio-
ranza in Parlamento.

Francia, nasce il governo della parità. Ma non c’è Aubry
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